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L’EDITORIALE DEL SEGRETARIO 

 
Note di mezza estate scritte in una serata romana torrida, “missing”  il tanto 
celebrato  ponentino.   
E’ impressionante, per lo meno per me, come l’intensa e frequentata stagione 
agonistica 2015 sia volata via velocissima. Abbiamo già disputato quattro 
prove di Coppa Italia e quattro di Trofeo Dinghy Classico. La quinta dei legni è 
in programma a Varazze il 5 e 6 settembre. Un po’ di mondanità a 
Montecarlo tra l’11 e il 13 settembre, dove la Monaco Classic Week vale 
anche come Cockshott francofono, al quale hanno infatti dato entusiastica 
adesione anche undici dinghisti non italiani che vengono con barche proprie, 
o prese in prestito da amici. Ed è subito Campionato Italiano. L’attesissimo 
80° Campionato ospiti a Mondello del Circolo Vela Sicilia. Per noi, un nome e una garanzia di accoglienza 
avvolgente e attenzione. E a tanta attenzione e cura non possiamo che rispondere iscrivendoci il prima 
possibile, e comunque entro il 15 settembre, il termine di scadenza indicato nel Bando. Sul nostro sito 
www.dinghy.it trovate tutto, anche la convenzione GNV ! Lo dico perché tra me, il Tesoriere e Santa Lea da 
Mondello, non sono poche le richieste di informazioni ricevute. Il che lascia intendere/presumere che non 
proprio tutti leggano attentamente le comunicazioni della Classe e Dinghy News o frequentino 
assiduamente il nostro sito… Ce ne faremo una ragione    
Gli aspetti sportivi dei nostri circuiti nazionali e la frenetica attività delle flotte sono stati abbondantemente 
coperti da Dinghy News, dai blog delle flotte romana e adriatica, dal sito e dalla pagina Facebook dedicata 
ai Classici e dal sito istituzionale della Classe, ai quali quest’anno si è aggiunta l’attività del nostro Ufficio 
Stampa che ha dato i notevoli frutti che abbiamo notato.  Ora è tempo di un po’ di riposo. Tempo di regate 
giocose, rilassate, in suplesse. C’è chi prende in giro noi del Tigullio dicendo che non smettiamo di regatare 
mai. Si in effetti il nostro sarà un agosto intenso, con coinvolgimento anche di Lei, di Nonni, di Nipoti, di 
navigatori notturni.  Le porte delle nostre regate sono però notoriamente aperte e già sappiamo di dinghisti 
“limitrofi” che si sono organizzati. Vi aspettiamo se vi va.  Ma ci sono prove anche sui laghi prealpini 
(Maccagno, Castelletto di Brenzone e la tradizionale, amata Coppa Corenno di Dervio), e a Mondello, 
importante occasione di allenamento sul campo di regata del Campionato. Insomma una pausa di 
riflessione attiva, per arrivare belli carichi al nostro intenso gran finale di stagione! 
A questo punto, oltre al solito affettuoso abbraccio,  non mi resta che farvi molti  cari auguri di buonissime 
vacanze, con appuntamento, in forma, a settembre. 
Francesca 
Il Vostro Segretario  
  

 

http://www.dinghy.it/
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NOTE di Penna Bianca

BRACCIANO 
Bracciano nell’anno 2015 segna una tappa del calendario agonistico nazionale molta 

particolare, direi innovativa,  per alcuni aspetti che cercherò di analizzare a cuore 
aperto con i lettori chiedendo perdono sin d’ora a quanti potranno dissentire ed 
eventualmente contro battere.  
Rivedere la Classe in acqua con le sue due anime tutte insieme per molti dinghisti, 

compresi legnaioli doc, è stato un piacere non da poco. L’unione fa la forza: è provato, non lo è invece il 
contrario. I numeri di Bracciano 39 moderni e 29 classici singolarmente stanno nello standard annuale, uniti 
fanno per ora la seconda manifestazione del 2015 per numero di concorrenti presenti: bene per lo spettacolo e 
bene per il ritorno di visibilità che è sempre utile sotto vari profili.  I commenti alla fine delle regate concordano: 
“l’esperimento è interessante e ben riuscito, ma perché non partenza tutti insieme con classifiche separate?” 
Come pure molto diffusa è la convinzione, supportata dai timonieri più autorevoli, che ormai tra molti scafi - 
classici e moderni -  in termini di prestazioni la differenza sia minima se non inesistente.  
Su questo argomento al Campionato siamo chiamati a dissertare ed è bene arrivare con opinioni vagliate, 
ponderate e verificate.   
Sulle regate di Bracciano, per la prima volta mi risulta per la nostra Classe, si sono 
ammirate delle riprese effettuate con  un drone: uno spettacolo stupefacente, 
insolito che speriamo si diffonda maggiormente. Per chi non l’ha ancora visionato 
andare su www.youtube.com/watch?v=hSjAxShgYFk  
Altra piacevole novità per chi normalmente pena per mettere su questo giornale 
notizie e resoconti,  cercando così di offrire un’informazione quanto più completa 
ed esclusiva possibile, è costituita dalle cronache e dai contributi che sono 
pervenuti in redazione, spontaneamente e su richiesta. In tanti, da tutta Italia e 
dall’estero hanno commentato con entusiasmo e fantasia il brillante evento  del 
lago romano. E siccome l’entusiasmo è una malattia contagiosa …. certamente i virus sabatini arriveranno fino 
ai nostri lettori. 

 
S.O.S. ANNUARIO 

A metà stagione, in vista della compilazione dell’Annuario 2014/2015, una bella 
fatica che aspetta gli addetti ai lavori, sono state tirate un po’ di somme e si è 
dovuto constatare amaramente che è molto diffusa da parte di coloro che a vario 
titolo seguono l’attività agonistica - organizzatori, capi flotta, concorrenti…. -  
l’abitudine di trascurare la documentazione (classifiche, cronache, commenti, 
foto) che è l’anima della pubblicazione annuale della nostra Classe. Un pensiero 
da dedicare a questo aspetto e per invertire la tendenza lo dovrebbero avere 
tutti, soprattutto quelli che si affannano a chiedere spesso: “ma l’Annuario 
quando esce?”  
 
   

CAMPIONATO ITALIANO DINGHY 12’ 
Palermo è alle porte. Dopo il 100° (1913-2013) festeggiato alla grande, un’altra 
grande tappa, unica ed esclusiva nel panorama velico nazionale, aspetta la nostra 
Classe: l’ottantesima edizione del Campionato Italiano Dinghy 12’, in assoluto il 
più antico disputato nel nostro Paese e chi sa se non nel Mondo. L’AICD ha 
preparato una bella sorpresa da presentare a Mondello e per adesso è top secret. 
Le straordinarie condizioni che “Grandi Navi Veloci”, grazie a Carlo Cameli, hanno 
offerto alla Classe per il trasporto (passeggeri-auto e carrello) da Genova - 
Civitavecchia e Napoli A/R e possibilità di anticipare o posticipare il viaggio per 
una visita alla Sicilia, sono assolutamente da non perdere. La convenzione GNV è 
su www.dinghy.it accanto al Bando del Campionato. Nella speranza di essere 
davvero in tanti per un così straordinario evento ecco il logo del Campionato che 
riceveremo anche come adesivo da mettere su barca e auto.        
   
 
 
 

http://www.youtube.com/watch?v=hSjAxShgYFk
http://www.dinghy.it/
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DAI CAMPI DI REGATA 

Bracciano, 17/19 luglio “COPPA PIZZARELLO”. 

 
L’appuntamento di Bracciano, perfettamente organizzato dall’accogliente Sailing Team era valido quale 
quarta regata nazionale per la “Coppa Italia 2015” e quarta tappa del Trofeo Dinghy Classici. Cinque le 
regate disputate in condizioni meteo irregolari e atipiche che hanno reso la vita dura a tutti i 
concorrenti. 
Tra i moderni vittoria netta dell’ormai imprendibile Vittorio d’Albertas su Lazy Behemot (1.1.9.2.1) 
davanti a Filippo Jannello su Cicci (2.5.18.1.7). Poi un esercito di “adriatici” Foscolo (3°), Mendini (4°), 
Schiavon (5°), Vidal (8°), Semenzato (9°), Durli (10°) tra cui si sono incuneati autorevolmente il toscano 
Bertacca (6°) e il napoletano Allodi (7°). Le uniche due prove lasciate libere dall’Airone d’Albertas sono 
andate a Flavio Semenzato e a Filippo Jannello. Da segnalare la prestazione di Paola Randazzo 
(6.22.21.10.6) con due prove da incorniciare. La pressione legata agli impegni del ruolo nazionale e alle 
PR internazionali con le presenze di Canada, Giappone, Olanda e Svizzera, ci hanno tolto lo sfizio 
dell’abituale duello siculo-ligure che è rimandato a settembre. Riguardevole lo stato di grazia 
dell’inossidabile nonno Giorgio Sanzini e la straordinaria presenza dell’eccezionale regina del Dinghy 
arancioni,  Tony Surendonk, in gara con il nipote e con la figlia Patricia a tenere alta la bandiera del 
casato tra i classici. 
Molto più combattuta la situazione tra i classici con il ripetuto duello Colapietro-Patrone. Dani, in 
perfetto feeling con Abbidubbi è primo (3.2.3.2.1) davanti a Patrone con Damina (6.1.7.3.2) e a Fabio 
Mangione (1.5.4.5.9) in luna di miele con l’affascinante AL. Giorgio Pizzarello, il re del lago, a briglia 
sciolta con il  fiammante Mustang ha ripreso i ritmi dei tempi migliori (4°) e, come accennato, magnifica 
prestazione di Patricia Surendonk (6°) che ha onorato la scuderia Mangione che gli ha affidato il timone, 
udite, udite!, di Casmaran. 
Le cinque prove hanno avuto cinque vincitori diversi, dopo i citati Colapietro, Patrone e Mangione, 
ricordiamo Toni Anghileri (5°) e Paolo Alfonso Sada (9°).    
Concludiamo queste brevi note con un tabella riepilogativa dei dati più significativi  lasciando spazio ai 
tanti straordinari commenti che riconoscono alla regata di Bracciano un brillante successo. 
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 Moderni Classici 

Numero concorrenti 39 29 

Donne 5 1 

Stranieri 5 3 

VINCITORE:  Assoluto Vittorio d’Albertas Dani Colapietro De Maria 

                        Donne Paola Randazzo Patricia Surendonk 

                        Master Gaetano Allodi Giorgio Pizzarello 

                        Super Master Giorgio Sanzini Giangiacomo D’Ardia 

Flotte più numerose Flotta Romana 15 
Flotta Adriatica 7 

Flotta Romana 9 
Flotta Adriatica e Ligure 6 

(classifiche complete su www.dinghy.it) 

 
INSIEME APPASSIONATAMENTE …. è la storia del Dinghy 

 
 
LA CRONACA DELLA REGATA DEI LEGNI di Dani Colapietro De Maria 

Da venerdì 17 fino a domenica 19 luglio è andata di scena a Bracciano la Coppa 
Franco Pizzarello, dedicata da Re Giorgio, come lo chiamano a Bracciano, a suo 
padre. 
E’ sempre stata una regata molto importante in quanto il Lago di Bracciano è una 
delle migliori palestre per la vela che esistono in Italia, la flotta Dinghy romana ha 
sempre contato su numeri importati, Bracciano oltre ad essere baricentrico è vicino 
a Roma e, per ultimo, l’organizzazione si dedica con grande impegno all’evento 
affinché tutto funzioni al meglio. 
L’edizione di quest’anno segnava poi la svolta della stagione. 
Per tutti, tranne che per i dinghysti del Tigullio, che non smettono mai di regatare, beati loro, era l’ultima 
regata importante prima delle vacanze di agosto in attesa del rush finale di settembre. 
Chi doveva provare vele, trovare condizione e velocità o l’ha fatto o oramai, per quest’anno, è troppo tardi. 
E’ stata un regata riuscita con molte luci e forse qualche ombra: valutazione ovviamente personale di chi 
scrive. 
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Partiamo dal meteo. Il caldo soffocante, che ha caratterizzato questo mese di luglio, ha avuto influssi 
negativi sulla termica che, a quanto ricordo nelle regate alle quali ho partecipato a Bracciano, inizia a 
spirare come un orologio svizzero nel primo pomeriggio per accompagnare i velisti fino all’ora di cena. 
Quest’anno il vento iniziava a stendersi tardi, con poco intensità e solo con qualche punta interessante. 
Purtroppo ad eccezione di domenica, quando il Comitato ha mandato in acqua i regatanti per essere già 
pronti quando il vento avrebbe iniziato a soffiare e non viceversa, nelle giornate di venerdì e sabato si è 
andati in acqua tardi ed a volte ci sono state attese non giustificate. 
Il lato positivo è rappresentato dal fatto che le regate sono state veramente imprevedibili e per nulla 
scontate. 
La parola d’ordine era cercare di sbagliare il meno possibile. 
Organizzazione: ineccepibile sotto tutti i punti di vista, con un plauso particolare alla squadra preposta al 
varo ed alaggio delle imbarcazioni. 
Unico scivolo, oltre settanta dinghy da gestire, con tempi per ogni barca da pit stop da formula uno. 
Durata della manifestazione: tre giorni di regate sono oggettivamente tante, in quanto richiedono anche il 
giovedì per raggiungere il posto ed il lunedì per riprendersi dalla stancata. 
Insomma cinque giorni non sono pochi ed iniziano ad essere parecchie le regate che hanno questa durata: 
Bombolo D’Oro, Napoli, Bracciano, per chi ci và la Monaco Classic Week e Campionato Italiano. 
Stiamo parlando di un mese solo per partecipare a cinque regate. 
Partenze differite moderni e classici. 
Quest’anno si è sperimentata questa soluzione, che personalmente non mi trova contrario. 
Oltre settanta barche da gestire sulla stessa linea non è mai facile, col rischio che, all’ultimo minuto arriva 
qualche kamikaze che rovina la festa a chi si era preparato la partenza con attenzione e determinazione. 
L’unica cosa che mi è dispiaciuta, ma credo sia inevitabile quando moderni e classici regatano insieme, è 
che sono stati più i timonieri dei classici migrati sui moderni che viceversa, con la conseguenza che abbiamo 
perso qualche nome eccellente, la cui presenza alza sempre il livello. 
LA CRONACA 
Nonostante questo, ventinove sono stati i legni, che si sono dati appuntamento a Bracciano. Numero tutto 
sommato identico a quello della tappa di Napoli. 
Ai nastri di partenza si presentava veloce e determinato Giorgio Pizzarello, con un dinghy costruito dal 
Cantiere Manfredini (spero di non avere sbagliato il nome), artigiano locale che lavora con maestria il legno. 
Giorgio ha avuto modo di mettere a punto questa nuova imbarcazione ed in molti lo davano come favorito 
alla vittoria finale. 
Così appariva Giorgio fin dalla prima prova che dominava per i quattro lati, salvo essere, nel laschetto 
finale, infilato dal lesto Fabio Mangione. 
Fabio prendeva il largo anche nella seconda prova di venerdì, che, tuttavia, veniva annullata per mancanza 
di vento. 
Nonostante le due prove di sabato, la classifica continuava ad essere molto fluida con ben tre/quattro 
timonieri in lotta per la vittoria finale, che si concludeva a mio vantaggio con le due prove di domenica, le 
uniche disputate con un discreto vento. 
Nei legni grande equilibrio in tutti i sensi. 
Le cinque prove disputate hanno visto cinque vincitori differenti.  
Abbidubbi ha vinto non perché sia stato il dinghy più veloce, ma perché è stato quello che ha sbagliato 
meno.  
Alberto Patrone, nonostante il settimo nella terza prova, con le due fantastiche regate di domenica è 
riuscito a risalire la classifica dal quarto al secondo posto, relegando al terzo Fabio Mangione, che fino a 
sabato era saldamente al secondo posto in lotta per il primato. 
Di Giorgio Pizzarello ho già detto. E’ partito alla grande, ma è stato sopraffatto dalla tensione legata ai 
favori del pronostico. 
Prima di concludere qualche citazione. 
La prima va ovviamente a Patricia Surendonk, dinghysta olandese brava, tonica e veloce. Ha sempre 
regatato nella flotta di testa, con grande determinazione e regolarità. 
Nella prima prova di venerdì è arrivata terza e per tutta la poppa ed il laschetto finale ho sentito il suo alito 
sul collo, dato che sono arrivato avanti a lei di pochi metri. 
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Toni Anghileri riscatta i primi due giorni opachi e decisamente sotto tono rispetto ai suoi standards, con due 
ottime prove di domenica: primo e terzo. 
Mauro Gamberini. In una prova della tappa di Napoli era talmente primo che non si riusciva a leggere il 
numero velico. 
A Bracciano ha infilato un secondo a mio danno ed un bel quarto. 
La velocità c’è. Manca ancora un po’ di costanza. 
Comunque ad averne di dinghysti così. 
Paolo Alfonso Sada. Nella seconda prova di venerdì prende il bordo buono, saluta la flotta e vince per 
distacco. Tanto di cappello. 
Vincenzo Penagini. Mi ha rattristato vederlo andare via sabato. E’ una risorsa come persona e come velista. 
In acqua è un punto di riferimento. La stessa cosa, ma in negativo, la sua assenza. 
Un plauso a tutti gli altri. 
Appuntamento a Varazze. Quest’anno l’esito del Trofeo dei classici è veramente incerto. 
Sono primo a pari punti con Alberto Patrone. A due punti Vincenzo Penagini ed a tre Fabio Mangione. 
Insomma, in tre punti siamo in quattro a giocarcela. 
Ci saranno le solite arie leggere e tanta corrente o una bella perturbazione da fare rizzare i capelli? 
Nell’attesa buone vacanze a tutti. 

* 
CALDA, CALDISSIMA BRACCIANO! di Vittorio d’Albertas 

Quest'anno, sfruttando la stagione favorevole, 
avevo deciso di fare a Bracciano sia la nazionale 
Finn, sia, la settimana dopo, il Trofeo Pizzarello 
Dinghy. Devo dire che con il Dinghy proprio non 
siamo stati fortunati, in Finn tre giorni di 
allenamenti e regate pressoché perfetti, 8-12 nodi, 
campo di regata insidioso ma "sincero", tendenza 
ad avere due venti sul campo di regata ma 
possibilità di recuperare sempre. 
Con il Dinghy è stato ben diverso, e i punteggi alti 
dei primi in classifica lo testimoniano. Se rimanevi 
tagliato fuori poi era dura recuperare. Si 
formavano tendenzialmente due raffiche lungo le 
due layline, con direzioni differenti, e ad un certo punto dovevi "battezzarne" una. E dovevi cercare di farlo 
lucidamente, con un caldo asfissiante che ti ottenebrava il cervello.  
In mezzo al campo di regata, raffichette perse di difficilissima interpretazione. Ho avuto la fortuna di essere 
assistito da quella ottima forma che mi ha accompagnato all'inizio di questa stagione, per cui mi sono più o 
meno sempre salvato bene. Alcune volte da situazioni intricatissime. Lo stesso hanno saputo fare il mio 
compare di viaggio Superpippo Jannello e Foscolo, con il quale condividevo la testa della classifica alla 
vigilia dell'ultimo giorno. Molti erano veloci, a molti si sono presentate ghiotte opportunità, ma per tutti è 
stato difficile coglierle con continuità. Sono felicissimo per questa vittoria ottenuta in condizioni non mie 
classiche, senza avere grande vantaggio in velocità. La formula partenze separate? Come dice il nostro 
segretario Francesca... pensiamoci! E bene direi! Buone vacanze a tutti. (Vittorio)  

 

LA GRANDE FLOTTA ADRIATICA A BRACCIANO di Pino Silvestre 

Se devo dirla tutta la storia della spedizione positiva della GRANDE FLOTTA ADRIATICA a 
Bracciano non mi convince affatto. Li davanti ai primi due posti ci sono sempre due liguri che, 
al momento, appaiono imprendibili. Soprattutto per la velocità del mezzo oltre che per le 
innegabili doti tecnico-tattiche. Al terzo e quarto posto i baldi Foscolo e Mendini, velocissimi 
in ogni condizione, reduci da un intenso periodo di allenamento al Lido con NONNO DODO 
che pare abbia dato i suoi frutti..... Quinto il sempre forte Schiavon che però, viste le 
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condizioni, non proprio difficili, avrebbe potuto forse fare di più. Ovviamente Massimo potrà sempre 
obbiettare che il campo di regata non era tecnicamente valido, e qui gli devo dare ragione. Al sesto e 
settimo posto Italo Bertacca, al rientro tra le plastiche con una barca noleggiata e perciò non 
sufficientemente personalizzata ed il sempre temibile Gaetano Allodi che ho visto in forma anche con vento 
sostenuto. Ottavo il sottoscritto che ovviamente non commento..(inqualificabile). Nono il forte Flavio 
Semenzato alla perenne ricerca di una centratura migliore e della eliminazione delle pieghe della sua 
Quantum...A proposito guarda le foto della regata.... Mi pare che Jannello non se ne curi molto delle pieghe 
e vada come un missile.... Decimo Marco Durli dal quale ci si aspetterebbe sempre di più... Potrebbe fare 
meglio, ma non si impegna! 
A proposito...nella seconda metà di agosto i ferry boat per il Lido  sono intasati... pare ci sia un 
pellegrinaggio verso il santuario di SAN DODO per fare battezzare le barchette. Ci vado anche io.... 

P.S. Un ringraziamento al SAILING TEAM BRACCIANO. Devo dire che, secondo me è il posto più bello 
dell'intero circuito dei dinghy..Un po' lontano ma fantastico!  

 

CIAO BRACCIANO, IO VADO VIA!  di Vinz 

Sono partito da Bracciano domenica mattina. Nella notte non mi ero 
sentito bene e la preoccupazione di mettermi in viaggio e dover 
percorrere 600 km dopo aver regatato in un caldo torrido e aver 
smontato la barca (per essere in ufficio lunedì mattina ) mi hanno 
indotto a partire anzitempo. 
Devo dire che avevo anche fatto due considerazioni sul fatto che a 
Bracciano il vento arriva nel pomeriggio e che sulle istruzioni di regata 
 mi sembrava scritto che non era prevista la partenza della regata 
dopo le 15 se si fossero disputate almeno 4 prove. 
In questo caso avrei "scartato" la prova non disputata la domenica. 
Ho saputo che domenica sono state disputate due prove e mi è stato riferito  che  la partenza della quinta 
prova è avvenuta dopo l' orario limite riportato sul bando, cioè le 15.  
Lungi da me l' idea di polemizzare e mi va bene così ! 
Qualcuno saprebbe dirmi se avevo interpretato in modo corretto le istruzioni di regata  o se come al solito 
ho preso lucciole per lanterne?  
 

BRACCIANO E LA “MERKEL DEL DINGHY”  di Maurizio Tirapani 

Archiviata la quarta tappa del Trofeo del Dinghy 12' Classico e di Coppa Italia 
disputatesi in contemporanea al Sailing Team di Bracciano, con “vento 
sbagliato”: brezza termica irregolare e debole con salti e buchi. 
I risultati: abbiamo avuto ulteriore conferma che Vittorio d’Albertas nei 
moderni (per la terza volta consecutiva in una tappa di Coppa Italia con tre 
primi) e Dani Colapietro (per la terza tappa consecutiva del Trofeo Dinghy 12’ 
Classico) quest’anno sono i timonieri da battere. 
E che l’Adriatico, con sei timonieri nei primi dieci, testimonia di una grande 
crescita anche qualitativa. 

Vorrei soffermarmi su una bella novità importante per la classe. Dopo il battesimo di Rimini, e il cambio 
delle antenne, Giorgio Pizzarello è sceso in acqua con il nuovo dinghy classico, Mustang, del cantiere 
Manferdini di Fiumicino con cui ha disputato tutte le cinque prove, piazzandosi al 4° posto. Per una barca 
esordiente mi sembra un risultato eccellente. 
E poi un nuovo legno e un nuovo cantiere nel centro sud ci rallegra sull’interesse che la classe attrae anche 
in ambito economico. 
Francesca (la Merkel del dinghy) ha posto il problema della contemporaneità di una delle regate dei circuiti 
del Trofeo Dinghy  Classico e di Coppa Italia che quest’anno a Bracciano  hanno regatato insieme seppur 
con partenze separate. Ci ha dato appuntamento all’assemblea del Campionato per discuterne.  
Riflettiamo e cerchiamo di portare un nostro “classico” pensiero sul che fare. 
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NOTA DEL SEGRETARIO:  Sono lusingata dell’appellativo! Certo se fosse veramente così avrei molto più 
potere e SOPRATTUTTO riuscirei a tenere il mio dinghy  mooolto  più piatto      
INTERVENTO DELLA REDAZIONE: …. ci provano in tutti i modi, tanto non la ferma nessuno! 

 
 
 

CRONACHE MARZIANE di Paolo Pasquini 

Mitico lago vulcanico... 
Nonostante il fondo sconquassato della route n° 1 dopo Livorno, legni e mica legni 
sono arrivati a Bracciano per la Coppa Pizzarello. 
La Grande ed ospitale Famiglia ha fatto riempire con tonnellate di acqua dolce e 
limpida un desolato cratere nei pressi di Roma permettendo quindi ad oltre 50 
equipaggi lo svolgimento di cinque regate, cinque. 
Molto caldo, per fortuna "secco" ed ambiente confortevole. 
Bravissimi i ragazzi dello shore team. 
Al pelo la perentoria Giuria per la capacità di cogliere le termiche repentine. 
Insomma tutti soddisfatti. 
...e parliamo anche del Drone che ci ha tenuto compagnia filmando magistralmente alcune fasi delle prove 
(e distraendo mio figlio Natan), che sono state proiettate durante il banchetto di sabato sera. 
L' unico appunto come serpeggiava fra gli equipaggi, le partenze separate fra Classici e Moderni che hanno 
sì tolto un po’ di bagarre, ma ci hanno fatto regatare con arie diverse...sarà motivo di dibattito autunnale. 
Nessun danno, nessuna scuffia, nessuna protesta. 
Classifica più che giusta. 
E adesso pronti per proseguire con le regate locali in attesa di Mondello. 
Arrivederci in mare.  
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PEZZETTO DI COLORE 
Un dinghysta ligure, di grande qualità ed alto lignaggio, mi chiede di scrivere un pezzo di colore sulla 
recente nazionale di Bracciano. Al mio sguardo un pò stupito ... risponde poi con un "dai, che c'è l'hai già in 
mente!". Manco per niente ... quello che mi passava per la testa, al contrario, era: "per una cosa del genere 
bisogna chiedere ad Elleaz". A proposito: Leo, dove sei finito? 
Ad ogni modo su Bracciano sono già stati versati fiumi d'inchiostro: luogo magico, vento splendido (non 
quest'anno), circolo ospitale, i Pizzarello gran signori del Dinghy e chi più ne ha ... difficile essere originali. E 

poi ..."di colore", mah?! 
Proviamo allora con il bianco rosso, non quello della 
natia Grosseto, ma quello della bandiera giapponese ... 
che gli amici dagli occhi a mandorla perseverano 
orgogliosamente ad issare a destra, laddove in 
Occidente, a destra, si espone la bandiera di cortesia, 
cioè l'esatto contrario. Ero tentato di dirglielo, ma poi 
mi sono fermato: e se, colti da improvviso raptus, visto e 
considerato il ripetuto errore (li ho sempre visti 

metterla a destra) mi si fanno un 腹切り (hara kiri, ndr) 
su due piedi, così ... tanto per lavare l'onta? 

Per restare in tema, ai Nippon san si potrebbe anche far trapelare informazione, ma forse non sarebbe 
meno ignominioso, che la bolina è l'andatura nella quale il vento "si stringe" e quindi non lo si tiene a 60° 
dalla prua ... ma chi lo sente poi il comandante (per coloro i quali non se ne fossero accorti: quanto a 
gerarchia e disciplina a bordo dei dinghy giapponesi  ...il Bounty era Disneyland in confronto) che 
rimprovera il prodiere in gutturale scandito duro? 

Abbandonato l'uso della bandana in stile 神風 (kamikaze, ancora ndr) si nota comunque un'evoluzione: 
quest'anno si sono presentati alla premiazione già cambiati, cioè senza scafandro e salvagente:  vuol dire 
che qualcosa, nei lascivi costumi occidentali, sta cominciando a piacergli ... Come pure la cucina, te credo, 
per gustare la quale sono ormai disposti a tutto: c'è chi li ha visti, nei combattimenti per difendere Ivo Jima, 
pardon ... piatti di farro al pesto e colorati spiedini di frutta, rari nantes in gurgite vasto, sfoderare 
minacciosamente le loro katane ripiegabili ... che, fortunatamente, non sono 
poi servite. 
E comunque si fa presto a sorridere degli usi e costumi altrui: ce li vedete Vinz 
& Franz, tanto per citare un noto equipaggio da lunghe trasferte, che dopo 
aver regatato nella baia di Yokohama con il tricolore rigorosamente a sinistra 
- non sapendo che in Oriente, a sinistra, si issa la bandiera di cortesia ... - si 
presentano alla premiazione in abiti eleganti, come solo loro sanno fare, e ... si ritrovano in mezzo a 
quaranta scatenati giapponesini con scafandro, calzamaglia e salvagente?  Paese che vai ... 
(to be continued). S.A. 

 
I DINGHY NEI GIORNI DELLA CANICOLA  

I Cani di Orione è la costellazione della stella più 
luminosa Sirio, la sua levata eliaca (15 luglio-15 
agosto) coincide con il periodo più caldo 
dell’anno, da qui deriva il nome canicola, un 
caldo afoso e opprimente delle ore centrali della 
giornata. Gli etruschi pensavano che la presenza 
di Sirio fosse la causa della calura, sommandosi il 
suo calore a quello del sole, danneggiando così 
piante, uomini e animali.  
L’eccezionale canicola che indugiava dal 17 al 19  
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luglio sul nostro lago non è riuscita ad fermare quel singolare gruppo di “vecchiacci” che sono i dinghisti 
costringendoli a regate senz'altro complicate che però una logica l’avevano visto che alla fine hanno vinto i 
più bravi Vittorio nei moderni e Dani fra i Dinghy classici.  
La Flotta Romana all’invito del “Pizzarello” risponde sempre numerosa che sia nazionale o una zonale “a 
noantri, non ce ne po'frega' “. Anzi c’è chi è arrivato a dire: meglio che il” Pizzarello” sia slegato da 
classifiche nazionali perché particolarmente in partenza sembra quasi di disturbare chi s’impegna da tante 
regate. Quest’anno i Dinghy 12 p della Flotta Romana erano un terzo dei partecipanti 23 barche, quindici 
Dinghy moderni con due esordienti Marcello Piccirillo YCGaeta e Giampiero Braccini STBracciano e otto 
classici. Ancora una volta la flotta non era al completo (l’infermeria è sempre piena) e mancavano alcuni big 
(Carlo, Yann, Salvatore, Luigi, ecc.) e molte nostre barche erano state assegnate ad equipaggi stranieri. Il 
parco barche dell’area romana (da Talamone a Gaeta) supera le cinquanta unita, purtroppo tante non 
rinnovano l’iscrizione AICD, il tesoriere geloso delle sue tabelle non lo comunica alla flotta così si perde un 
avversario che poi incontriamo tutte le settimane sul lago. Sicuramente il tema del finanziamento e delle 
quote sociali dovrebbe essere completamente rivisto, la tassa “del figliol prodigo” è una cosa mai vista in 
nessuna classe velica.  
I tanti Dinghy 12 piedi dell’annuale festa del “Pizzarello” hanno da sempre la capacità d’attrarre nuovi 
Dinghy, un forte timoniere di FD sta per aggiungersi alla flotta la barca è in arrivo.  
Anche le “signore del dinghy” comincino a tremare Silvia che da giovane sperava di 
fare le olimpiadi con l’Europe ha provato il nostro Dinghy credo che prossimamente 
la vedremo in regata il problema da risolvere è il figlioletto un vero caso A.D.H.D. 
capace di smontarti la barca in due secondi.  
Le sigle puntate sono ingannevoli, ma possibili rassomiglianze rivelano grandi verità.  
A.D.H.D. Attention Deficit Hyperactivity Disorder quando ci riferiamo ai 
giovanissimi.  
A.I.C.D. Attenzione Iperattività Classe Dinghy riferita a vecchiacci iperattivi 
“improbabili olimpionici” che girano l’Italia regatando in ogni fine settimana 
saltando in continuazione da un Dinghy Classico a uno Moderno. (Stefano Tolotti) 
 
 
TONNY SURENDONK: UN TULIPANO TRA I DINGHY ITALIANI  
La domanda è: perché quattro veliste olandesi sarebbero entusiaste di riandare a Bracciano a fare questa 

regata? Non solo perché regatare è sempre una sfida e un gran 
piacere, perché il lago di Bracciano e la zona sono belli, ma 
specialmente per il modo più che cordiale in cui siamo state 
accolte, con dinghy italiani a disposizione per noi che ci 
aspettavano, per come siamo state assistite ad armare i dinghy per 
la regata e per la più che calda amicizia che ci ha avvolte. 
Grazie a tutti. Speriamo di vedervi in Olanda. Siete più che 
benvenuti. 
P.S: Venire a Bracciano con 3 generazioni della nostra famiglia, 
Patricia, mia figlia, che è stata un’ ottima rappresentante col suo 6° 

posto nei dinghy classici, ed io con mio nipote Daan di 11 anni come prodiere, è stato un acuto della mia 
vita di velista !! 
(Tonny Surendonk)  

 

DALL’ESTREMO ORIENTE… (di Kazumitsu Tanaka) 
Cari amici di vela,  
a nome del team Giapponese, desidero esprimere il nostro ringraziamento per averci invitato alla Regata 
dal 17 al 19 Luglio a Bracciano. 
Questa è stata la quarta regata organizzata dall’Associazione Italiana Classe Dinghy 12’ alla quale ho 
partecipato (Portorose, Napoli, Portofino e ora Bracciano). 
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Grazie per la vostra calda ospitalità e la vostra gentile organizzazione, tutti noi abbiamo vissuto 
un’esperienza molto bella a regatare con i vostri amici europei. 
La nostra sensazione è che per noi il vento di Bracciano sia stato un po’ irregolare (shifty) e difficile da 
interpretare.  
Non abbiamo mai regatato su un lago bello come quello di Bracciano, e ne conserviamo un bellissimo 
ricordo. Poiché alcuni nostri colleghi velisti in Giappone mostrano interesse a venire a far regate in Europa, 
spiegherò loro questa  atmosfera.  

* 
Bellano, 18/19 luglio. 
36° Coppa Manara ( 4°prova Laghi Prealpini) Anche per sfuggire alla calura del basso Garda, parto per un 
fresco weekend a Bellano. 
All’uscita dell’ultima galleria scopro con stupore che anche qui il termometro è stabile sopra i 30°, e sono 
solo le 9,00 del mattino… Alle 13,00 di sabato 18, ora prevista per la partenza,tutto tace: lago piatto, zero 
vento, sole cocente, facce accaldate e commenti preoccupati dei Locals. 
Finalmente verso le 15,00 qualcuno incomincia a sbracciarsi indicando verso sud una striscia di aria in 
arrivo. La giuria in un batter d’occhio piazza il campo e intorno alle 15,30 con una Breva da circa 10 nodi, 
parte la 36° edizione della Storica Coppa Manara. 
Tre belle prove, con vento abbastanza regolare che premia i più “pesanti” Pallavidini (1-2-1 su Nauticalodi), 
Dubbini ( 5-1-2 ) , Ermolli (2-3-3) entrambi su Lillia e reduci da uno stage del Prof. Nonno Dodo. 
Devono aver imparato alla svelta e i risultati si vedono. Infatti domenica 19, con Breva più puntuale, le 
posizioni dei due gardesani si ribaltano e Dubbini (1-1) la spunta sul Pallavidini (2-2) vincendo regata, Coppa 
Manara e consolidando la prima posizione nella classifica dei Laghi Prealpini. 
Seguono il regolare Ermolli (3-3) e i Dinghysti Bellanesi, un pò appannati forse da una temperatura che da 
queste parti, dice il mitico capoflotta Falzotti, non avevano mai visto… Comunque anche questa edizione 
conferma che Bellano,il suo vento, il suo Circolo Vela, la Giuria e i suoi soci Dinghysti, sono quanto di meglio 
i laghi del nord possano offrire…e ve lo dice uno del Garda! 
Arrivederci NUMEROSI alla prossima edizione!!! 
(da ITA 2143 “IN VENTO VERITAS") 

SALVIAMO LA MANARA! 
Istituita nel 1980 la “Coppa Manara” per anzianità è seconda soltanto al Trofeo dell’Adriatico (1968). Trentasei 
edizioni meriterebbero un’attenzione maggiore da parte di tutti.  il ricordo ancora vivo delle edizioni passate messo 
a confronto con i dati di oggi apre il campo a molte considerazioni che lasciano l’amaro in bocca. Compreso il fatto 
che sia stata organizzata contemporanemente al grande evento che riuniva a Bracciano il Trofeo Dinghy Classico e 
la Coppa Italia !! E se non fosse stato per Dinghy News che si è andato a pescare la classifica e a pregare un 
disponibilissimo …“In vento veritas” per qualche commento, della Manara 2015 non se ne sarebbe ricordato 
nessuno. Non distruggiamo nell’indifferenza quello che è stato costruito con il sacrificio di tanti che ci hanno 
preceduto attraverso gli anni. Non si esaurisce l’informazione inserendo nel sito della propria parrocchia una 
classifica e dimenticando che la Classe ha un sito nazionale e spende fatica e soldi per stampare un Annuario che 
cerca di testimoniare la sua storia e la sua straordinaria attività.  

* 
MOSCONI * … SUL DINGHY  

                                                                                                            *(dal nome della famosa rubrica mondana di Matilde Serao su “IL MATTINO”) 

SPECIAL AMARCORD… 
Correva l’anno 1957…in quel di Prelo (Tigullio per i…foresti) c’era gran fermento tra i ragazzini di 12 - 14 
anni che frequentavano questa nascosta e ben protetta spiaggetta: quell’anno, per merito di alcuni 
appassionati  genitori, ben 5 dinghy  nuovi di pacca sarebbero stati varati all’inizio dell’estate per rinnovare  
ed infoltire la flotta che avrebbe poi dato battaglia agli storici agguerriti avversari di Rapallo, Santa 
Margherita, Paraggi e Portofino. 
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Nacque così CARLOPI , del Cantiere Mario Mostes & figli di 
Pra (GE), stazzato col numero  “I 915” assieme al gemello 
FRO  “I 914” di mio cugino Stefano.  
La barca dette subito grandi soddisfazioni (arrivò a 
partecipare ad un Campionato italiano con un buon 
piazzamento), ed in particolare quando mio Padre 
proponeva a qualcun altro di mettersi al timone….al posto 
mio! Pochi anni dopo CARLOPI emigrò ad Anzio (complice lo 
zio Franco Pizzarello), io incominciai ad appassionarmi di 
fotosub, di pesca e di Velya…, tradii la vela con i “…ferri da 
stiro” e si persero, purtroppo per sempre,  le sue tracce . 
Due anni fa scoprii che esisteva un terzo 
gemello(regolarmente stazzato con “I 1027”)! E che, per un caso fortunato, era ancora in possesso di una 
mia carissima amica pur non essendo più in uso da decenni e decenni. 
Con grande simpatia, e visto il mio interesse direi quasi anche affettivo, Laura (che era anche il nome del 

dinghy) me ne ha fatto gentile omaggio con l’impegno da 
parte mia di riportarlo agli antichi fasti. 
Un accurato lavoro di recupero e di restauro da parte del 
mitico Mireck, il polacco braccianense, ha consentito che, 
proprio in occasione della Coppa Franco Pizzarello 
organizzata dal Sailing Team, quest’anno il dinghy  CARLOPI 
8° riprendesse a solcare le acque. 
Io, pur non essendo in ottime condizioni fisiche, ho 
assolutamente voluto  provare l’emozione di rimettere 
piede su una barca identica a quella che 58 anni fa mi aveva 
regalato Papà e sono stato gratificato perché mi ha dato 

subito la sensazione di rispondere bene alle prime sollecitazioni e ai primi colpi di timone….certo , devo 
farci la mano e trovare un’ottimale messa a punto, ma….ce la faremo!!!! 
Luglio 2015 (Carlopi) 
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AVVENTURA NEL TIGULLIO 
 

 
 

Vista da bordo della Pilotina  
A bordo Lilia (Cuneo) Presidente, io (Tay De Negri) e Enrico Pilla. Giornata di mare grosso, tempo brutto, 
vento oscillante oltre il limite, tanto e' vero che avevamo mandato tutti in porto senza neppure dare la 
partenza. Al momento di tirare su' l'ancora ci siamo trovati la sorpresa di 3 cavi d'acciaio agganciati alle 
marre. L'alta prua della Pilotina e le onde formate non consentivano di passare una cima sotto ai cavi e poi 
rilasciare l'ancora per liberarci. Era pericoloso.  
Una volta tirati tutti i Dinghy a terra, sono usciti due gommoni con anche Gianni Castellaro muniti di una 
cesoia gigantesca, ma neppure con quella si e' riuscito a tagliare  cavi. Alla fine, Mauro che faceva 
assistenza, sdraiato sulla prua e' riuscito a far scapolare i cavi uno alla volta. 
Tutto bene, alla fine. (Tay) 

Vista da bordo di un Dinghy   

Sabato siamo usciti in mare per fare la regata a Santa...peccato che è passato un groppo e ha portato il 

vento e il mare oltre i limiti del dinghy tanto che 2 hanno scuffiato ...la barca comitato che si era ancorata 

per rilevare il vento, quando ha deciso di tornare in porto ha scoperto di avere l'ancora agganciata a 3 

cavi...probabilmente lasciati li da qualche peschereccio...e quindi hanno provato con una piccola cesoia a 

tagliarli...ma nulla. Cosi alla fine una persona a bordo ha, con pazienza, staccato i cavi dall'ancora con le 

mani.... 
 
STORIE DI DINGHY E DI CANI’  
ovvero: DINGHY DOGS’ NEWS 
Anche i cani, intesi come quadrupedi, fanno parte integrante della Classe e alle regate certo non sono  
sfuggiti il bello e bravo Golden di Paola che accoglie a terra Italo Bertacca, o i due riccioluti, biondo e scuro, 
del clan Pasquini, imbattibili col pallone. Uly, di casa Pardelli, ha perfino guadagnato la poppa del feroce 
Lillia rosso appena acquistato da Fabio, con nome e addirittura ritratto, realizzato dal padrone-armatore. A 
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questo punto Cesare, il Bob Tail dall’occhio languido e seducente di casa Stracquadaneo, invidiosissimo, è 
insorto e non è detto che presto sulla poppa del  Sant’Orsola Pannocchia che Gianni ha appena rilevato da 
Eugenio Spinolo - ahimè per il dinghy, costantemente in giro per il mondo  per la nota industria 
dell’automotive di origine torinese… -  non appaia qualcosa per tacitarlo.   

 
 
STORIE DI DINGHY E DI CAVALLI 

Un armatore, noto cavallaro (o ferrarista..) ha abbandonato i suoi 
cavalli e per dimenticare si è dato alla filosofia in cerca della verità, 
non nel vino come sarebbe naturale, ma nel vento. Una teoria tutta 
da dimostrare perché il vento è ingannatore per definizione (si dice 
“andare a vento” che ne è la conferma)   
Ma vediamo di che si tratta. Queste storie una volta riempivano le 
pagine del DN, oggi sono più rare, forse perché nessuno ha tempo e voglia di raccontarle. Il 

cavallaro (o ferrarista) in questione è il simpaticissimo e valido timoniere, Riccardo 
Pallavidini, gardesano doc. Finora la sua passione sono stati gli equini, il primo della razza 
Bonaldo Horse e il secondo  della razza Lillia Horse, entrambi dal manto rosso fuoco e  dai 
nomi altosonanti ed impetuosi: “Cavallo indomito” e “Cavallo intrepido”.  
Venduti i cavalli, da scoprire perché tutti in Liguria, il primo al Super Segretario che ha 
fatto pandant con la sua fluente chioma conservandone però il nome; il secondo è 
passato al flemmatico Fabio Pardelli che gli ha cambiato il nome in Uly, il suo cane, e ha 
ceduto allo stesso Riccardo il suo “Zoe” ( nome di un suo precedente caro quadrupede) che ora si chiama 

“In vento veritas”     
In una Classe dove tutto va al galoppo, ad un cavallo che se ne va, 
ecco subito uno nuovo che entra.  
Sul lago di Bracciano ha esordito ufficialmente un nuovo dinghy, 
rigorosamente tutto di legno, costruito da Manferdini di 
Fiumicino affidato a Giorgio Pizzarello, anche lui amante degli 
animali come dimostra l’interminabile serie di Dinghy tutti 
denominati “Greta”, un suo indimenticato cane. Adesso anche il 
carissimo Giorgio, è passato dai cani ai cavalli timonando un 
nuovo gioiello, peraltro subito dimostratosi un ottimo corridore, 

che ha il nome  della razza dei cavalli più impetuosi che si conosca: il Mustang. 
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BENTORNATO BONALDO 
"Al cuore non si comanda. Non c’è raziocinio o business plan che tenga, la passione vince sempre su tutto. 
Figurarsi poi se è passione per la vela e per una barca in particolare, come il Dinghy 12', che di cuori ne ha 
infranti tanti e continua a far innamorare oggi come quasi un secolo fa." Sono parole di Enrico Zaffalon già 
presidente della XII Zona FIV, imprenditore, ma soprattutto malato di Dinghy 12’ che sta scrivendo “la storia 
di un amore che diventa scommessa e realtà” dove la scommessa è quella di perpetrare la storia del Dinghy 
“Bonaldo” nato dal genio e dall’abilità di Danilo Bonaldo che aveva deciso di ritirarsi. Della  nuova 
produzione di Bonaldo che sta realizzando Enrico si sa dal sito web, dal profilo Facebook e da altre 
“diavolerie social” cui si aggiunge il club “BdTwelve” con l’idea di riunire gli armatori dei vecchi e dei nuovi 
Bonaldo. Ecco le foto del primo esemplare del nuovo Bonaldo by Zaffalon.  

  
 

 

 


